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La letteratura su Scalabrini ha già trattato il tema qui preso in esame
. Tuttavia lo ha di norma scomposto in due argomenti distinti: Scalabrini e la Santa Sede; Scalabrini e l’emigrazione
. Inoltre si è in genere basata sull’Archivio Generale Scalabriniano, poiché solo di recente la relativa documentazione vaticana è divenuta completamente disponibile
. Questo contributo vorrebbe dunque distinguersi dai precedenti sul medesimo argomento perché accosta il dibattito di fine Ottocento sulle migrazioni alla questione dei rapporti del vescovo di Piacenza con la Santa Sede e perché si basa sugli archivi di quest’ultima, in particolare sulle carte dell’Archivio Storico della Congregazione “de Propaganda Fide” (odierna Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli) e su quelle della Segreteria di Stato depositate presso l’Archivio Segreto Vaticano. Tale cambio di prospettiva archivistica non muta in maniera decisiva la presentazione o la comprensione dell’argomento, ma aiuta a vedere come i partecipanti alla discussione del tempo siano radicati in quella politica curiale spesso biasimata da Geremia Bonomelli nelle sue lettere a Scalabrini
. 
Quanto discusso nelle pagine che seguono è dunque connesso al più vasto dibattito cattolico del tardo Ottocento, tuttavia si accennerà soltanto di sfuggita al confronto fra transigenti e intransigenti dopo la Breccia di Porta Pia e alle riflessioni sul ruolo dei vescovi dopo il Concilio Vaticano I
. Quello che qui ci interessa è infatti il riflesso immediato, pragmatico, dell’assistenza agli emigrati sollecitata da Scalabrini e immediatamente presa in considerazione dalla Santa Sede. La questione migratoria ha d’altronde una sua importanza tra le opzioni romane dopo lo choc, atteso ma non per questo meno devastante, dell’invasione italiana. L’assistenza agli emigranti è un aspetto di quella complessa vicenda ed è in quegli anni confrontata agli altri elementi della difficile equazione, il cui risultato, da parte vaticana, voleva essere la rifondazione del ruolo internazionale della Chiesa
.
In particolare negli anni Settanta dell’Ottocento alcuni uffici curiali riprendono in esame le proposte di Gaetano Bedini, internunzio in Brasile, inviato straordinario negli Stati Uniti e in Canada, segretario di Propaganda Fide e infine cardinale arcivescovo di Viterbo. Questi, dopo un tumultuoso viaggio nordamericano, ha suggerito di aprire nuove nunziature oltre oceano e di proteggere gli emigranti cattolici negli Stati Uniti e nel Canada. Nel 1877 il cardinale Luigi Bilio ripropone tale idea in una riunione di Propaganda Fide e per un paio di anni la Congregazione medita sul progetto. Nel frattempo varcano l’oceano tre rappresentanti vaticani (Cesare Roncetti, 1875; Germano Straniero, 1876; George Conroy, 1878 e tutti e tre riferiscono sulla centralità del fattore migratorio oltre Atlantico. Nei loro rapporti è sottolineato che il Canada e gli Stati Uniti sono a maggioranza protestante, ma che le Chiese riformate sono divise e che l’arrivo d’immigrati cattolici può favorire l’affermazione oltre Atlantico della Chiesa di Roma
. I protestanti intuiscono, però, e non gradiscono tali tentativi, mentre i vescovi cattolici del Nord America temono che l’invio di altri emissari romani provochi pericolose reazioni. Il viaggio di Bedini negli Stati Uniti, dal quale prende il via la discussione sulle rappresentanze apostoliche nel Nord America, è infatti terminato con violenti scontri
. Per evitare nuove tensioni la gerarchia cattolica statunitense risponde dunque negativamente, quando la Santa Sede propone nel 1884 d’inviare l’agostiniano Luigi Sepiacci, consultore del S. Uffizio, al terzo Concilio di Baltimora. 

Se la speranza d’istituire nunziature permanenti o comunque rappresentanze stabili sembra lungi dal concretarsi, la questione migratoria garantisce al Vaticano un fronte d’intervento, cui sono sensibili gli stessi vescovi nordamericani. Questi infatti non sanno come fronteggiare il continuo flusso di cattolici europei e hanno bisogno di sacerdoti del Vecchio Mondo per assistere i nuovi arrivati
. Gli ordinari delle diocesi statunitensi scrivono dunque a Roma per avere istruzioni, aiuto e preti: sulla base delle loro richieste Propaganda raccoglie poderosi dossier, che aggiorna di continuo
. Grazie a questa accumulazione di dati l’assistenza agli emigranti campeggia nella ponenza del cardinale Giovanni Battista Franzelin «Circa la presente condizione della chiesa Cattolica negli Stati Uniti d’America (1883)»
 e sulle difficoltà degli immigrati si torna discutere esaminando gli atti del Concilio di Baltimora. Il volume in questione comprende infatti un capitolo sull’immigrazione cattolica negli Stati Uniti e della faccenda trattano anche i vescovi americani che si recano tra il 1885 e il 1887 a Roma
. Nel frattempo Propaganda cerca di condividere con altri dicasteri vaticani le sue preoccupazioni e così, il 31 dicembre 1885, il prefetto segnala al suo omologo nella Congregazione del Concilio i “danni” cui vanno incontro gli italiani emigrati in America
.
Sulla scia di queste discussioni si enucleano due punti principali: la possibilità di “quasi-parrocchie distinte per nazionalità” e la necessità di assistere gli emigranti italiani
. Il Vaticano medesimo cerca a questo punto lumi e aiuti nel Vecchio e nel Nuovo Mondo. I funzionari di Propaganda chiedono nel 1885 gli statuti della Raphaelsverein, fondata nel 1871 da Peter Paul Cahensly come società di patronato degli emigranti tedeschi
, e realizzano che per gli emigrati della Penisola non esiste nulla di simile: di conseguenza gli italiani negli Stati Uniti non hanno loro chiese, né sono aiutati da loro sacerdoti
.
Tra il 1885 e il 1887 Propaganda cerca, allo stesso tempo, di trovare soluzioni e raccogliere nuove informazioni, talvolta muovendosi in maniera improvvisata: così sul finire del 1885 chiede un sacerdote del Collegio Brignole-Sale per assistere gli italiani a New York
 e nel 1886 si informa sugli italo-svizzeri negli Stati Uniti e sugli italiani in Florida presso Eugène Lachat, amministratore apostolico del Canton Ticino
. Nel primo caso cerca di estendere il concetto di missione alle comunità emigrate in Nord America e nel secondo parrebbe immaginare una cura particolare degli italofoni che non tenga conto delle divisioni geopolitiche. In ogni caso la Congregazione cerca un referente esterno e la scelta cade quasi casualmente su Scalabrini, che si è rivolto a Propaganda per chiedere di aiutare gli emigranti della sua diocesi
. L’11 gennaio 1887 il vescovo di Piacenza scrive delle difficoltà di questi ultimi e suggerisce di istituire un’associazione di preti per assisterli
. La lettera è considerata con attenzione a Propaganda e il 3 febbraio il cardinale Giovanni Simeoni, prefetto della Congregazione, incarica il vescovo di Piacenza di formulare le norme per un Comitato in favore degli emigranti italiani in America
. Il 16 febbraio Scalabrini presenta il suo progetto e poi si mette a studiare il fenomeno migratorio, cui nel giugno dedica una prima approfondita analisi
. 
L’intervento del vescovo piacentino procede sotto la stretta supervisione di Domenico Maria Jacobini, arcivescovo titolare di Tiro dal 1881 e segretario di Propaganda Fide dal 1882, il cui ruolo è ben chiarito quando il 18 luglio 1887 la Congregazione ringrazia Scalabrini per l’invio del succitato studio sull’emigrazione e lo prega di sospendere qualsiasi passo sino al rientro a Roma del segretario, allontanatosi per qualche tempo
. Grazie alla regia di Jacobini, il progetto scalabriniano è approvato in tempi strettissimi e il ritmo convulso del suo iter è comprovato dall’Archivio Storico di Propaganda. Vi troviamo infatti non soltanto l’atto ufficiale di approvazione
, ma pure un corposissimo dossier, che raccoglie la corrispondenza tra la Congregazione e il vescovo, lo statuto dell’Associazione e lo scritto su L’Emigrazione Italiana in America
. Dagli scambi epistolari di questo fascicolo risalta come nell’udienza del 26 giugno 1886 Leone XIII risponda a una prima relazione di Jacobini recependo l’idea di un intervento più complesso
. Il pontefice vorrebbe che una persona di sua scelta si rechi “in America per qualche tempo, allo scopo di esaminare lo stato delle cose, per provvedere all’assistenza degli emigrati italiani, per mezzo di Sacerdoti da mandarsi da quei Vescovi dell’Alta Italia che potranno fornirne”. Aggiunge che tale inviato deve avere pieni poteri “ma non in modo assoluto” e che al proposito bisogna prima sentire i vescovi locali e sapere quali limitazioni vogliano porre alla sua autorità. Conclude infine che la bozza di Jacobini deve ritenersi approvata e che un vescovo deve presiedere in Italia il comitato centrale e quello locale
. 

È evidente che il pontefice pensa soprattutto agli Stati Uniti e alla difficoltà di accordarsi con quella gerarchia locale: su tale problema ruota gran parte della risposta, mentre è molto più sbrigativa la sezione sul vescovo che deve dirigere in Italia l’iniziativa. La successiva reazione di Propaganda farebbe intendere che la Congregazione non crede nella necessità di inviare un nuovo rappresentante negli Stati Uniti e ritiene invece che si debba coordinare qualsiasi iniziativa dall’Italia. Tuttavia un promemoria del 15 novembre 1887 specifica che a tale data si conta ancora “di spedire in America, a tempo opportuno, un vescovo in partibus, per riconoscere le condizioni degli emigrati e i loro bisogni, e riferirne alla S. Sede”
. Di fatto, agli occhi della Curia, il problema è limitato soprattutto agli Stati Uniti. Infatti è specificato che nell’udienza del 14 novembre 1887, su relazione del segretario della Congregazione, “la Santità di N.S. degnavasi approvare ed ordinare alcuni provvedimenti, per ovviare in qualche modo ai mali che si deplorano relativamente all’emigrazione italiana, specialmente in America”
. In questa prospettiva è probabile che il desiderio d’inviare un rappresentante vaticano sia sostanzialmente risolto con la creazione della delegazione apostolica di Washington
.
Il pezzo forte del dossier è il Rapporto sull’emigrazione italiana con sommario presentato da Jacobini nel novembre 1887, su precisa richiesta del pontefice
. L’estensore dichiara che si tratta di un fenomeno consolidato, che spesso assume il carattere di “una tratta di bianchi” e che sottopone i partenti a “seri pericoli per la virtù e per la stessa fede”. La Santa Sede, commossa per la sorte di questi poveretti, si chiede non come impedire l’emigrazione, cosa impossibile, ma come “ovviare agli inconvenienti più gravi che porta con sé nell’ordine religioso e morale”. Sin dal 1883 Propaganda ha dunque invitato i vescovi a intervenire, avendo saputo della misera condizione di chi salpa dai porti italiani. Quindi già nel gennaio 1884 l’arcivescovo di Napoli ha fatto sapere di aver istituito una commissione di otto membri, quattro religiosi e quattro laici, incaricata di dissuadere gli emigranti o, se questi non vogliono ascoltare, di “prestar loro ogni assistenza spirituale e temporale”. Nel febbraio dello stesso anno l’arcivescovo di Genova ha comunicato di aver affidato alla S. Vincenzo de’ Paoli il soccorso “di quegli sventurati”. Infine l’arcivescovo di Palermo si è offerto di fare quanto in suo potere allo stesso fine.
Questi primi tentativi non hanno avuto effetti pratici, chiosa Jacobini; hanno, però, permesso di studiare la questione e hanno rivelato che, se tra i partenti “si trova la feccia della popolazione italiana, la più gran parte sono onestissimi lavoratori e buoni cristiani”. Così l’arcivescovo napoletano ha potuto appurare come pochissimi salpano senza premunirsi “della grazia dei SS. Sacramenti”. Ci si è inoltre resi conto inoltre che bisogna agire nei porti di partenza e in quelli di arrivo, perché in questi ultimi si aggirano i ministri protestanti. Il problema è che le mete sono molte, pur se una soltanto gode di grande successo: pochi si recano infatti in Asia, Africa e Oceania e quasi tutti “sono affascinati dalle seduzioni del nuovo mondo, dove se non sognano più l’oro della California e del Perù, si lusingano di trovare lavoro e sufficiente agiatezza”. A conti fatti la diaspora italiana si disperde tra Argentina, Uruguay, Brasile e Cile in Sud America e Stati Uniti nel Nord.
Per risparmiare le forze, ci si può dunque concentrare sulle Americhe, ma bisogna tener conto che la situazione dei due subcontinenti non è la stessa. In quello meridionale “vanno di preferenza gli agricoltori dell’Alta Italia, dalle abitudini serie e pacifiche, generalmente buoni cristiani, ivi attirati dalle offerte di terreni”. Le loro difficoltà nascono dal fatto di trovare pochi sacerdoti ad accoglierli e dalla propaganda massonica: questi esuli migliorano spesso la loro situazione materiale, ma peggiorano quella spirituale. Nel subcontinente settentrionale la contingenza è ancora più drammatica. Nonostante l’opera di prelati come Michael A. Corrigan, arcivescovo di New York, i sacerdoti italiani sono pochissimi, inoltre quelli non italiani disprezzano gli immigrati e li considerano veri paria. I nuovi arrivati sono abbandonati a se stessi e sono esposti agli innumerevoli pericoli delle città, dove si recano in massa: d’altra parte nelle campagne del Far-West non riescono a ottenere terre e sono sfruttati da padroni protestanti. E non è tutto: se nell’America meridionale gli italiani possono formare vere e proprie colonie, dove si preserva l’idioma natio, in quella settentrionale sono dispersi e divisi. In casa parlano il dialetto e i loro figli, che devono andare nelle scuole locali, si americanizzano, “d’italiano non conservando che il nome”. 
In conclusione, secondo Jacobini, è meglio intervenire prima in Nord America, inviando sacerdoti e promuovendo l’erezione di chiese, scuole e ospedali a New York, Boston, Baltimora, Charleston, St. Louis, San Francisco e Chicago per frenare l’attività della massoneria e delle “sette acattoliche”. Al contempo bisogna muoversi anche in Italia, dove, in effetti, alcune associazioni fiorentine e napoletane si stanno organizzando su posizioni prossime a quelle della Chiesa
. Tali società per gli emigranti pretendono, però, di aiutare le sole missioni italiane, e tradiscono quindi l’universalità cattolica. Sarebbe invece d’uopo imitare la S. Raffaele tedesca, che non dimentica mai i fini della Chiesa. Qui il relatore coglie l’occasione per presentare l’iniziativa di Scalabrini, l’unica capace di fare tesoro dell’esperienza della Raphaelsverein. Per alcune pagine riassume dunque il progetto scalabriniano, che poi confronta con quanto suggerito da John Ireland, vescovo di St. Paul nel Minnesota
. Infine riporta come dopo “maturo esame” siano stati presentati a Leone XIII sei punti su cui fondare un intervento a tutto campo. In primo luogo bisogna istituire comitati di sacerdoti e laici nei principali porti italiani, affinché vigilino sull’imbarco degli emigranti. In secondo luogo si deve creare un comitato centrale romano cui facciano capo i comitati dei porti. In terzo luogo bisogna creare nei porti americani comitati corrispondenti, egualmente composti di laici e sacerdoti, che aiutino e consiglino gli immigrati. In quarto luogo è necessario fondare in Italia uno o più istituti di sacerdoti che si rechino nelle Americhe come missionari per gli emigranti, previo accordo con i vescovi locali e sotto la dipendenza di un ordinario italiano. In quinto luogo si deve pensare a una casa di tali sacerdoti “[i]n qualche luogo più idoneo degli Stati Uniti e dell’America meridionale”, da dove si possano organizzare anche missioni volanti tra gli immigrati. Infine bisogna affidare la direzione del comitato centrale “a un personaggio serio che, tenendosi in istrettissima relazione colla Propaganda, prenda cura intieramente di un’Opera si importante”
. 
Dall’udienza pontificia del 14 novembre 1887 esce una risposta favorevole. Leone XIII autorizza l’erezione in Piacenza di un Istituto di sacerdoti italiani, che si rechino tra gli emigrati rispettando un regolamento che deve essere approvato da Propaganda. Richiede che si mandi in America un vescovo in partibus “per riconoscere lo stato degli emigranti e i loro bisogni, specialmente per ciò che concerne la disciplina del clero italiano colà mandato”. Ordina che si scriva ai vescovi americani “per chiedere loro le informazioni mancanti”. Prescrive agli ordinari italiani d’inviare oltre oceano “pii e zelanti sacerdoti”. Chiede di elogiare pubblicamente il vescovo di Piacenza
. Desidera che si istituisca in America qualche Casa centrale per i missionari da inviare e per organizzare missioni volanti. Reputa, però, che si possa differire l’istituzione dei comitati nei porti italiani e americani e suggerisce che nell’istituto di Piacenza siano ammessi “quei giovani italiani di America, i quali mostrassero buone disposizioni allo stato ecclesiastico”
.
Il seguito è noto: il breve Libenter agnovimus, datato 15 novembre ma pubblicato dieci giorni più tardi, approva l’istituzione dei missionari per gli emigrati e il 28 novembre i primi sacerdoti emettono i loro voti nelle mani del vescovo, sancendo la nascita della congregazione
. Nel maggio successivo Scalabrini invita madre Francesca Cabrini a occuparsi degli italiani di New York e nel luglio partono i primi missionari per gli Stati Uniti e il Brasile
. Il 7 maggio 1888 Propaganda loda il vescovo di Piacenza per il suo zelo e approva il tentativo di istituire comitati per gli emigranti nei porti italiani, nonché la nomina di Pietro Colbacchini a superiore delle missioni in Brasile, ma si rinvia ad altro tempo l’ottenere un’udienza dal pontefice
. Il 16 giugno 1888 la Congregazione scrive al cardinale Luigi Masella per trasmettere le regole della congregazione piacentina, della quale descrive la fondazione e il ruolo di Scalabrini
. Il 7 luglio partecipa a quest’ultimo che il papa ha deciso di dargli un sussidio
. Il 19 settembre 1888 rimette al vescovo di Piacenza le regole approvate per un quinquennio in via sperimentale
. Il 9 novembre lo si ringrazia infine per le notizie sull’opera dei missionari
.
Apparentemente tutto va per il meglio, tuttavia non sono subito messe in pratica alcune indicazioni del pontefice. La lettera ai vescovi delle Americhe è formulata soltanto il 10 dicembre 1888 (Quam Aerumnosa), pur seguendo la bozza suggerita da Scalabrini l’anno prima e pur essendo anticipata da un messaggio di Propaganda a Corrigan il 29 novembre 1887, nel quale si rende edotto l’arcivescovo newyorchese del breve pubblicato quattro giorni prima
. Quella ai vescovi italiani è inviata il 27 ottobre 1889, nel frattempo (e pure in seguito) il vescovo di Piacenza è lasciato libero di rivolgersi personalmente ai suoi colleghi
. 
Alcuni motivi di questo ritardo sono indicati del dossier di Propaganda dal quale siamo partiti. La ricerca di informazioni sulle Americhe procede a rilento e il materiale americano a disposizione di Propaganda verte quasi soltanto su New York, cosa non sorprendente se uno considera le pubblicazioni apparse nella Penisola sull’America dell’Ottocento (e del Novecento, se è per questo), ma che comunque lascia agli ufficiali di Curia il dubbio di non conoscere veramente la situazione nel Nuovo Mondo
. In secondo luogo Scalabrini ha qualche perplessità sull’impegno vaticano e ribadisce più volte che non ha cercato il compito affidatogli e che vorrebbe più aiuto. Il 16 febbraio scrive a Jacobini: “Ecco il progetto, o meglio l’abbozzo di un progetto per venire in aiuto agli italiani emigranti nelle Americhe, da me steso, secondo il desiderio espressomi dal S. Padre per mezzo dell’Eminenza Vostra R.ma”
. E ancora, sempre allo stesso, il 2 luglio 1887: “[i]l progetto di Propaganda”
. Contemporaneamente ripete che non si deve lasciar “raffreddare” l’iniziativa e che Roma deve rispondergli rapidamente, anche per dirgli il suo disaccordo
. Scrive dunque a Jacobini il 16 dicembre 1887: “La prego di leggere i pensieri buttati giù per la lettera Papale ai Vescovi di America. Non so se l’avrò indovinata, spero ad ogni mondo compatimento”
. 
Per il vescovo piacentino gli interlocutori vaticani devono esser più partecipi; questi ultimi vorrebbero invece demandargli tutto, ma sono anche pronti a bloccare gli spunti di Scalabrini che paiono loro in contrasto con la politica curiale. Così si eliminano i comitati italiani, che porrebbero il problema dei rapporti con le associazioni laiche, e al contempo non si dà ascolto al vescovo di Piacenza, quando vorrebbe coinvolgere nell’iniziativa tutta la gerarchia ecclesiastica italiana
.
Nel mezzo, dato che l’istituto è intanto partito, sorgono problemi pratici. Se scorriamo le lettere di Scalabrini a Propaganda alla fine degli anni 1880 notiamo lo spazio crescente del risvolto economico. Mentre la lettera ai vescovi americani si decanta, si discute come sovvenzionare l’iniziativa piacentina: quanto deve cercare Scalabrini? quanto può ottenere dal pontefice e da Propaganda? Il vescovo sottolinea che bisogna muoversi con cautela, perché persino i più piccoli sussidi possono sollecitare gelosie
. Il 26 aprile 1889 Propaganda gli annuncia un sussidio di lire 10.000, ma spiega anche che non può stabilire quanto verserà ogni anno
.
Alle richieste di finanziamenti Scalabrini accompagna la descrizione degli sviluppi dell’opera: annuncia la partenza dei missionari, per esempio, e commenta l’intervento a New York
. Finalmente arriva la lettera ai vescovi americani e il più sembra fatto, ma nascono altri problemi. Il 12 gennaio 1889 Propaganda accusa ricevimento delle informazioni sulla partenza dei missionari alla volta di New York e inoltra a sua volta brani di Francesco Spolverini, internunzio in Brasile e di Francis Jansenns, arcivescovo di New Orleans, sulla condizione miserrima degli immigrati italiani in quei luoghi. I due prelati trattano dei mezzi per migliorarla, ivi compreso il ricorso all’Istituto di Piacenza, ma l’internunzio critica la condotta dei missionari piacentini in Brasile. Lo stesso giorno è inviata una seconda lettera a Scalabrini, nella quale si manifestano dubbi sulla partenza per l’America del fratello Angelo, segnalata dall’«Osservatore Cattolico»
. In particolare si nota come questo giornale ipotizzi che Angelo Scalabrini abbia contemporaneamente un incarico governativo e uno segretamente impartitogli dal vescovo, quello cioè di indagare sullo stato religioso delle colonie italiane. Ci si dichiara certi che le voci sono prive di fondamento e che Scalabrini le potrà smentire pubblicamente, anzi gli si indica l’opportunità non soltanto della suddetta smentita, ma anche di impedire al fratello di partire. Si aggiunge inoltre che “si dice che i suoi Colleghi nell’Episcopato veggono con poca fiducia il nuovo Istituto, che con difficoltà vi mandino soggetti, e che Ella perciò sia costretta di valersi di rifiuti, che non servirebbero in America ad edificare, ma piuttosto a fare ulteriori danni”. Anche a queste insinuazioni il cardinal prefetto non presta fede, “però bramerei che Ella volesse darmi dei dati certi a fine di rispondere ad esse”. Due giorni dopo il vescovo risponde addolorato, ma fermo
. Il 5 febbraio, Propaganda lo ringrazia e riferisce che lo stesso pontefice si è detto soddisfatto
. 
Nel frattempo Scalabrini risponde anche alle critiche ai missionari in Brasile
. A tale problema dedica una lettera del 4 settembre 1889, che è un vero e proprio rapporto sull’emigrazione italiana verso quelle terre e sulla sua assistenza
. Gli italiani nel Brasile sarebbero, a suo dire, 300.000, un terzo dei quali è insediato in città, mentre il resto è “disseminato nei territori delle varie provincie dell’impero e principalmente in quelle di San Paolo, Rio Janeiro, Spirito Santo, Minas Geraes, Paranà, Santa Caterina, Rio Grande do Sul; vale a dire, sopra un’estensione vasta quanto l’Europa, dove le distanze sono immense, dove i fiumi, le foreste vergini e il piano spopolato sono spesso difficoltà insuperabili, sempre difficili a vincersi”. Per di più gli italiani vivono isolati sia che lavorino come giornalieri nelle fazende, sia che coltivino una propria concessione: è dunque assai difficile raggiungerli. Inoltre i missionari non hanno le facoltà dei parroci locali e questi non fanno nulla per aiutarli, tanto i coloni non hanno soldi e quindi il clero brasiliano non ha alcun interesse ad accudirli. L’unica possibilità sarebbe separare gli emigranti dalle parrocchie locali e affidarli a missionari dotati di tutte le facoltà necessarie. 

Il fronte brasiliano resta a lungo un punto di attrito: con il clero locale, con altre imprese missionarie, con lo stesso vaticano; ma non possiamo dargli qui la dovuta attenzione, perché altrimenti non basterebbe lo spazio a disposizione. Bisogna invece notare come pure sul fronte statunitense nascano problemi e Camillo Mangot, il segretario della diocesi di Piacenza, fa sapere nel 1889 al segretario di Propaganda che non ha inoltrato a Scalabrini gli appunti sull’operato di Luigi Paroli: gli appaiono infatti esagerati, ma comunque scriverà a Felice Morelli, il superiore della casa di New York
. Alla fine Scalabrini viene messo al corrente e reagisce con la consueta franchezza. Inoltra a Roma le giustificazioni di Paroli e Morelli e commenta con durezza il 30 novembre 1889: “La denunzia a me pare un atto di vero fariseismo, di quel fariseismo che è tutto zelo a parole, ma che a fatti cerca [di] distruggere tutto il bene che si opera dagli altri”
. Propaganda non demorde e l’anno successivo scrive a Corrigan per invitarlo ad informare sulla condotta dei missionari nella diocesi di New York
. In ogni caso, come riferisce il vescovo di Piacenza il 4 ottobre 1890, le cose vanno “assai bene” nel Nord America, mentre vanno sempre peggio nel Sud, soprattutto a causa dell’attitudine “di quel Governo brasilero ostile a tutto ciò che sa di Religione”
.
Altre difficoltà sorgono in Italia. Propaganda ha chiesto ai vescovi di aiutare l’iniziativa piacentina, senza, però, veramente coinvolgerli. Inoltre alcuni ordinari temono di veder provate risorse umane già scarse. Così la curia diocesana di Como si oppone al fatto che Scalabrini peschi nel ridotto clero comasco
. Propaganda ripete allora l’invito ai vescovi italiani il 2 febbraio 1891
, ma non convince i recalcitranti. In particolare la curia lariana insiste a opporsi, lo riferisce Scalabrini con lettere del 10 marzo e del 25 maggio 1891
. Probabilmente il fatto che proprio da Como provenga l’accusa di rosminianesimo che porta il vescovo di Piacenza davanti al S. Uffizio dipende da questo contenzioso, o quantomeno esso ha esasperato la contrapposizione tra i due prelati
.
L’avviamento dell’iniziativa scalabriniana è dunque difficile e per di più conosce una grave battuta di arresto agli inizi del 1892, quando Scalabrini perde i suoi referenti a Propaganda: Simeoni muore il 14 gennaio di quell’anno, mentre Jacobini è nunzio in Portogallo dal 16 giugno 1891
. Appare subito evidente che quegli alti funzionari erano i garanti dell’istituto piacentino, il quale ora non ha protettori evidenti. Il 12 febbraio 1892 il cardinale Mariano Rampolla del Tindaro, segretario di stato di Leone XIII, scrive a Mieczyslaw Ledochowski, nuovo prefetto di Propaganda, che Scalabrini ha inviato al pontefice un nuovo opuscolo sull’emigrazione italiana e ha chiesto un breve che attesti la benevolenza per l’opera piacentina, anche in modo di dare un segno a cardinali e vescovi
. Leone XIII “non ha creduto di prendere nessuna determinazione in proposito volendo prima sottoporre la domanda di Monsig. Scalabrini a cotesta Sacra Congregazione di Propaganda Fide”. Una nota della segreteria di Propaganda riporta la telegrafica risposta del cardinal prefetto: “Dilata”, cioè rinvia
. Un’ultima lettera di Rampolla chiude il dossier: vi si notifica che Scalabrini insiste a domandare un cardinale protettore e che il Santo Padre ha acconsentito; si aggiunge che il segretario di stato vorrebbe sapere il parere del prefetto di Propaganda
. Ledochowski risponde il 19 settembre 1892 che non vede problema a indicare Agostino Bausa come protettore dell’opera scalabriniana
.
La stessa vicenda è documentata dalle carte oggi in Vaticano, ma qui si intreccia con altre complicazioni
. La documentazione in questione inizia con il breve pubblicato il 25 novembre 1887 e l’epistola Quam aerumnosa, ma il grosso delle lettere data dal 1892 in avanti ed è legato alla reazione vaticana alla richiesta di sostegno da parte del vescovo piacentino. Il 7 febbraio 1892 Scalabrini scrive infatti a Rampolla del Tindaro, allegando due copie di Dell’assistenza alla emigrazione nazionale e degli istituti che vi provvedono e chiedendo, come appena ricordato, un breve di approvazione dell’opera dei suoi missionari
. Rampolla ringrazia l’11 febbraio, assicura di aver trasmesso una copia dello scritto al pontefice e di aver inoltrato la richiesta a quest’ultimo e a Propaganda Fide. Il 12, come già ricordato, scrive a Ledochowski e questi blocca l’iniziativa, essendo poco propenso a incoraggiare la suddivisione della Chiesa americana in tante parrocchie nazionali e soprattutto essendo scottato dalle polemiche appena scoppiate con Cahensly per l’assistenza ai tedeschi
. Scalabrini si rende conto di questa ostilità e rimarca che dopo la morte di Simeoni non ha più avuto l’appoggio di Propaganda, quando il 6 settembre scrive a Leone XIII a proposito della scelta di un cardinale protettore per la sua opera. Aggiunge che non si tratta soltanto di un problema politico, ma anche economico perché la Congregazione gli ha tagliato ogni aiuto finanziario. Rampolla glissa sul fattore economico, quando scrive a Ledochowski a proposito del cardinale protettore e quando risponde a Scalabrini. Comunque entro la fine di settembre la faccenda del protettore è risolta e Rampolla ufficializza la designazione di Bausa.
Il dossier riprende nel 1893: Scalabrini trasmette il 22 marzo i voti e un obolo suoi e dei suoi missionari e richiede nuovamente il breve di approvazione per il suo istituto. Questa volta Rampolla non ricorre a Propaganda, ma inizia di persona a buttare giù una minuta il 30 marzo, che poi modifica il 4 aprile. Ha trasmesso, dichiara, indirizzo e obolo al pontefice, ma vuole sfruttare l’occasione per segnalare al vescovo le gravi accuse contro i suoi missionari, che avrebbero apertamente propagandato “idee liberali”. Il vescovo di Piacenza consulta i suoi e risponde il 25 maggio contestando le accuse e allegando una lettera di Domenico Vicentini, superiore provinciale della congregazione dei missionari. Quest’ultimo non soltanto nega la veridicità dell’accusa, ma assicura che i missionari sono perseguitati dai liberali. Inoltre rileva che mai le associazioni legate ai missionari di S. Carlo hanno partecipato ai festeggiamenti per il 20 settembre, come avrebbero invece fatto quelle legate ad altri religiosi
. Il 12 giugno Rampolla riporta il vivo piacere mostrato da Leone XIII al leggere le smentite, comunque consiglia a Scalabrini di controllare i suoi missionari.
In effetti si sta addensando una nuova burrasca. In calce alla lettera di Scalabrini del 25 maggio, qualche funzionario della Segreteria di Stato ha annotato di aver scritto il 27 al salesiano Giovanni Cagliero per ulteriori informazioni. Questi risponde l’8 giugno con un biglietto a proposito della diffusione delle tesi bonomelliana a Montevideo e allega un rapporto di un anonimo confratello, nel quale si ricorda un “pretino piccolino” di Piacenza, che in Uruguay difendeva a spada tratta Bonomelli, Rosmini e persino Gioberti, ed inoltre era contrario al potere temporale. Il 6 settembre Cagliero riscrive al segretario di stato e gli trasmette una lettera del salesiano Luigi Lasagna, che riporta come, sempre Uruguay, sarebbero arrivati due sacerdoti della Società di Cristoforo Comobolo di “idee italiane esaltatissime”. 
Il 10 ottobre 1893 Rampolla si mette in contatto con Ledochowski e gli trasmette le lettere dei salesiani, su ordine di Leone XIII. Intanto il 4 ottobre don Davide Albertario ha scritto al pontefice a proposito delle “notizie dolorose” sui missionari scalabriniani e ha allegato copia di una lettera da New York, dalla quale ha rimosso il nome del mittente. Albertario spiega che le difficoltà economiche hanno portato gli scalabriniani a vendere una loro chiesa e chiosa che questo fallimento deriva dal fatto che i missionari piacentini si appoggiano alle autorità italiane e non accettano la collaborazione di gesuiti e francescani. Ledochowski risponde il 17 novembre sulla sola questione della chiesa venduta a New York e trasmette una missiva di Corrigan, nella quale si scarica tutta la colpa sul già menzionato Morelli. Il 23 Rampolla redige una lettera, la cui minuta porta traccia di numerosissime correzioni, per chiedere conto della vendita dell’edificio sacro. Scalabrini contrattacca inviando copia di una lettera di Francesco Satolli, allora primo delegato apostolico negli Stati Uniti, a favore dei missionari
.
Ancora una volta le tensioni sono temporaneamente smorzate, mentre la documentazione vaticana attesta l’ampliamento del fronte d’intervento negli Stati Uniti. Il 21 novembre 1895 Edward FitzGerald, vescovo di Little Rock nell’Arkansas, scrive a Frederick Z. Rooker, segretario della delegazione apostolica negli Stati Uniti, chiedendo un sacerdote per gli italiani della sua diocesi. Rooker trasmette la richiesta a Scalabrini e riferisce al vescovo statunitense del passo compiuto
. La prassi non è inusuale; senza riprendere quanto già compiuto a New York, basti qui menzionare che già il 19 novembre 1887, appena 4 giorni dopo il breve di approvazione, il vescovo piacentino è invitato da Propaganda a cercare un prete italiano per la diocesi di Hartford
. E il 31 marzo 1888 la Congregazione avverte il vescovo di Cleveland nell’Ohio di rivolgersi a Piacenza, se gli servono sacerdoti italiani
. Ma il caso di Little Rock è particolare, il sacerdote richiesto a Scalabrini non serve per la città, bensì per una colonia italiana “che un ricco signore Americano sta per fondare”
. Il vescovo di Little Rock insiste per avere un sacerdote italiano, specificando il 2 dicembre che un solo prete della sua diocesi parla la lingua degli immigrati. Come è noto, Propaganda utilizza da tempo i sacerdoti che hanno studiato a Roma per seguire gli emigranti italiani
. Tuttavia qui manca tale possibilità e invece la nuova fondazione potrebbe offrire agli emigranti l’occasione di possedere terre lontano dall’influenza protestante: non è quindi da prendere alla leggera
.

Il 4 dicembre il vescovo insiste inviando alla delegazione ritagli di giornale su Sunny Side. Il 5 le sue richieste sono corroborate da una lettera di Pietro Bandini, allora a New York
, che ha parlato con Austin Corbin, il fondatore della colonizzazione, e si dichiara disposto a recarvisi dopo Natale. Lo stesso Bandini si è messo in contatto con il vescovo di Little Rock alla fine di novembre e ha scritto alla delegazione l’11 dicembre di essere pronto a recarsi tra gli immigrati. Finalmente il 16 dicembre Scalabrini scrive che la colonia in questione dovrebbe essere quella in parte finanziata dal principe Emanuele Ruspoli, sindaco di Roma, e che dovrebbe accogliere 400 italiani: a quanto sa, i responsabili sono già in trattativa con il sacerdote Amos Vincenzo Astorri, già alunno dell’Istituto piacentino e per alcuni anni a Boston. In realtà sarà poi Bandini a recarsi a Sunnyside, registrando il fallimento di questa colonizzazione, e poi a fondare Tontitown, sempre nell’Arkansas, uscendo definitivamente dall’orbita scalabriniana
. Al di là della figura controversa del missionario in questione
, le carte relative a Sunny Side e Tontitown mostrano come ormai la delegazione apostolica sia un attore dell’assistenza agli emigranti e la sua crescita potenzi il ruolo della Segreteria di Stato vaticano. Ora questo non aiuta Scalabrini nel momento in cui non sono sopite le tensioni con Leone XIII a proposito dei rapporti con lo stato italiano: lo si vede da un noto dossier vaticano, nel quale proprio la Segreteria di Stato cerca di far intendere al vescovo che non può contraddire il papa, quando questi lascia intendere “che per essere cattolici si debba cessare d’essere italiani
. 
Fortunatamente nella seconda metà del decennio, Scalabrini trova una nuova sponda in Propaganda
. Il 3 dicembre 1897, il vescovo piacentino scrive a Ledochowski ricordando come, durante un incontro del maggio precedente, gli aveva promesso una relazione sulla “Congregazione dei Missionari per gl’italiani immigrati”. Nel rapporto ripercorre dunque la storia della sua creatura, sin dal suo primo moto quando ha scoperto che oltre 28.000 suoi diocesani erano emigrati in America ed erano privi di assistenza spirituale. Racconta come abbia allora riferito al cardinale Simeoni la triste situazione, del resto comune a tutte le diocesi italiane, e il prefetto di Propaganda gli abbia chiesto un progetto per soccorrere gli emigranti. Narra quindi l’approvazione del suo progetto e sottolinea come dopo il breve del 25 novembre 1887 sia stato incaricato di istituire un Collegio per i missionari sotto l’egida di Propaganda Fide, cosa d’altronde ribadita dal primo articolo delle regole approvate ad experimentum. Insomma il Collegio è nato quale fondazione della S. Sede e “quasi un’appendice di cotesta medesima Congregazione”. Con questo incoraggiamento, prosegue il vescovo, ha messo in piedi strutture costose nelle Americhe e in Italia, convinto che dovessero essere mantenute con “oblazioni spontanee e con L. diecimila annue della Sacra Congr.ne di Propaganda promessemi dal compianto Card. Simeoni”. Invece la situazione si è evoluta in modo diverso “[l]e L. diecimila mi vennero infatti sborsate il primo anno. Un acconto di L. ottomila mi fu dato nel secondo, e poi? Il buon Card. Simeoni morì, Mons. Segretario fu inviato altrove, e furono inviati altrove o promossi gli altri impiegati subalterni, sicché io dalla Propaganda non ebbi più nulla”. Anche le oblazioni hanno preso a scarseggiare e si è fatto in modo di vanificare la proposta del cardinale Bausa, sottoscritta da vescovi e porporati, di chiedere una colletta annua per gli emigranti. 
I cardinali di Propaganda decidono quindi subito di versare un contributo straordinario di 3.000 lire. Nel frattempo Ledochowski si rivolge al cardinale Vincenzo Vannutelli che si occupa della gestione economica della Congregazione e gli spiega la faccenda, riportando che Simeoni non ha mai promesso 10.000 lire annue, ma che si dovrebbe aiutare un istituto raccomandato dal pontefice. Il 28 dicembre 1897 i cardinali fissano quindi un contributo annuo di 10.000 lire per i missionari di Scalabrini. Quest’ultimo è gradevolmente sorpreso e approfitta dei ringraziamenti non soltanto per assicurare Propaganda sul futuro dell’opera, ma anche per togliersi qualche sassolino dalle scarpe. In particolare menziona alcune segnalazioni sfavorevoli inviate a Simeoni da sacerdoti che si dicevano, ma non erano, missionari di Piacenza: “Erano trafficanti più che altro, andati in America per far danaro con tutte le pessime conseguenze di tale disposizione. Non vorrei che siffatti rapporti si fossero ripetuti sotto il sapiente regime di Vostra Eminenza”. E continua: “[a] dirLe la verità, dei Missionari che si trovano al Sud dell’America sono contentissimo, non così di tutti quelli che si trovano al Nord. Avrei perciò in animo di recarmi io stesso colà per adunarli e tener loro un corso di spirituali Esercizi”. Soprattutto vuole metterli di fronte a una scelta: rispettare il regolamento oppure tornare in Italia. Sennonché ha bisogno dell’approvazione di Propaganda per allontanarsi dalla diocesi, mentre è sicuro che il papa non avrebbe difficoltà ad accordargli il permesso visto che sin dall’inizio voleva inviare un prelato in America.
Ledochowski gli risponde il 15 gennaio 1898, accludendo una tratta di lire 5.000 per il primo semestre di quell’anno e negandogli l’autorizzazione a partire: “Quanto al suo progetto di fare una visita alle Missioni tenute dai suoi Missionarii, la S.Congr. considerando che essa potrebbe eccitare la suscettibilità degli Ordinarii Americani non la crede espediente”. Secondo il prefetto, Scalabrini potrebbe domandare ai vescovi le informazioni necessarie oppure chiedere a un suo missionario di raccoglierle. Il vescovo piacentino accetta il rifiuto, che pure gli è particolarmente ingrato perché da qualche anno pensa a come controllare di persona la situazione negli Stati Uniti
. Nelle lettere successive del dossier passa quindi a trattare questioni pratiche (intestazione della Casa di Piacenza, brevetti e facoltà per i missionari) o ad accusare ricevimento delle tratte semestrali.
Sono di questo tenore quasi tutte le lettere a Propaganda degli anni successivi
. Tuttavia in pochi anni si registra un nuovo cambiamento. Nel settembre 1900 Giacomo Gambera, superiore provinciale dell’istituto negli Stati Uniti, è a Roma e il 4 fa presente che dopo dodici anni tutti i cattolici americani sono soddisfatti dell’opera di Scalabrini
. Ora, però, vorrebbero vederlo e in tal senso lo hanno incaricato di parlare ai funzionari vaticani. Il 6 Propaganda decide di avvertire il vescovo che nulla osta alla sua partenza visto che adesso i vescovi americani vogliono che si rechi oltreoceano. 
L’anno successivo Scalabrini visita dunque gli Stati Uniti e questo viaggio, come il successivo in Brasile e Argentina, gli torna utile quando ascende al soglio Pio X, che ha condiviso con il vescovo di Piacenza i problemi dell’episcopato post-unitario, e soprattutto quando diventa segretario di stato il cardinale Raffaele Merry del Val, che è stato nel Nuovo Mondo, al contrario del suo predecessore Rampolla. 

Con papa Sarto Scalabrini si limita inizialmente a fare il punto degli accordi con Leone XIII (fine novembre 1903)
. Il 3 febbraio 1904 invia, però, a Merry del Val un biglietto, nel quale ricorda i loro colloqui del precedente novembre sulla sorte degli italiani nel Nord America. Il porporato concorda con il suo interlocutore e avvia un colloquio a distanza che si intervalla con gli scambi epistolari tra il vescovo e il pontefice. Si discute di conferenze ai vescovi, ai sacerdoti e ai laici italiani per renderli edotti del problema, e di interventi nel territorio statunitense
. Allo stesso tempo Pio X conforta Scalabrini per le accuse ricevute, ne elogia l’attività e si interessa al suo secondo soggiorno nelle Americhe, del quale sarà edotto anche durante il viaggio stesso e del quale esprime le sue lodi
. Dopo il ritorno il vescovo di Piacenza annuncia a Pio X che vorrebbe recarsi a Roma per parlare delle molte cose che ha in animo di fare: il pontefice risponde non soltanto acconsentendo, ma facendogli avere una medaglia d’oro
. 
Tra le carte di Scalabrini vediamo come, apprestandosi al colloquio nel febbraio 1905, egli prepari una serie di note che preannunciano un’iniziativa volta ad assistere tutti gli emigranti, una parziale ripresa di un’idea manifestata già molti anni prima
. L’incontro sollecita Merry del Val che il 19 marzo 1905 dichiara di averne parlato più volte a Pio X e chiede al vescovo un vero e proprio progetto per formare una commissione “Pro emigratis catholicis”. Scalabrini acconsente e il 5 maggio invia il progetto
. Quest’ultimo è datato 4 maggio e propone d’indagare sulla possibilità di un’azione coordinata tra le varie componenti immigrate della Chiesa nelle due Americhe
. In una successiva lettera (17 maggio) il vescovo suggerisce al segretario di stato come procedere tecnicamente e chi chiamare per avviare la commissione
. 
La morte del suo ideatore blocca questa iniziativa, ma il pontefice, memore dei meriti e dei progetti di Scalabrini, non ne dissolve l’opera come molti avrebbero voluto, anzi il suo segretario particolare preannuncia a monsignor Mangot il 20 luglio 1905 che "per desiderio di Mgr Bonomelli si può rispondere che la S.C. Congregazione di Propaganda ha deciso di mantenere l'opera del compianto Mgr Scalabrini senza aggregarla a nessun'altra, tant'è vero che ne aspetta il voto di tutti i missionari per la nomina del superiore"
. In seguito Pio X e Merry del Val faranno in modo che alcune idee del vescovo di Piacenza trovino esecuzione o comunque si ispireranno al lascito dello scomparso
. Non è casuale che un nuovo grande dossier di Propaganda sugli emigrati italiani sia aperto proprio da una copia del memorandum consegnato a Merry del Val: il vescovo di Piacenza vi ha infatti distillato la propria esperienza nelle due Americhe e vi ha suggerito come porre rimedio ai problemi di coloro che hanno varcato l’oceano
.
� Nella stesura di questa relazione sono stato validamente coadiuvato dal personale dell’Istituto Storico Scalabriniano, da Giovani Terragni, cs, e da Giovanni Pizzorusso, che hanno risolto ogni mio dubbio relativo alla documentazione disponibile.


� In genere è privilegiato l’approccio alla questione delle migrazioni, vedi i recentissimi L. Prencipe, Giovanni Battista Scalabrini, profeta dei migranti. Il senso di un centenario, «Studi Emigrazione», 159 (2005), pp. 467-478, e G. Terragni, Un progetto per l’assistenza agli emigrati cattolici di ogni nazionalità. memoriale di Giovanni Battista Scalabrini alla Santa Sede, ibi, pp. 479-503. Il confronto con la Santa Sede è presentato in M. Francesconi, Giovanni Battista Scalabrini, Roma, Citta Nuova Editrice, 1985; G. Rosoli, Insieme oltre le frontiere. Momenti e figure dell’azione della Chiesa tra gli emigrati italiani nei secoli XIX e XX, Caltanissetta-Roma, Salvatore Sciascia Editore, 1996; Scalabrinini e le migrazioni moderne, a cura di S. M. Tomasi e G. Rosoli, Torino, SEI, 1997; A. Perotti, L’Église et le migrations. Un précurseur Giovanni Scalabrini, Paris, l’Harmattan, 1997, e Scalabrini e le migrazioni, I: L’Istituzione Missionaria per gli Emigranti, e II: L’Associazione di Patronato “San Raffaele”per gli emigranti italiani, Roma, Istituto Storico Scalabriniano, 2004. 


� Come è noto i carteggi con i pontefici Pio IX, Leone XIII e Pio X, con i loro segretari di stato e con i dicasteri romani sono in AGS, AB 01 e 02. I carteggi con i cardinali e i vescovi sono ibi, AL 01 e 02


� Per lo sdegno di Bonomelli riguardo alla “politica umana” della Curia, cfr. il Carteggio Scalabrini Bonomelli (1868-1905), a cura di C. Marcora, Roma, Edizioni Studium, 1983.


� Vedi la monumentale biografia di M. Francesconi, citata alla nota 1, nonché Stefano Trinchese, Il vescovo Scalabrini e l’episcopato emiliano-romagnolo fra transigentismo e intransigentismo durante il pontificato di Leone XIII, in Scalabrini tra vecchio e nuovo mondo, a cura di G. Rosoli, Roma, Centro Studi Emigrazione, 1989, pp. 61-85; A. Marani, La Conferenza Episcopale della Regione emiliano-romagnola da Leone XIII a Pio X (1891-1908), in Episcopato e società tra Leone XIII e Pio X. Direttive romane ed esperienze locali in Emilia-Romagna e Veneto, a cura di D. Menozzi, Bologna, Il Mulino, 2000, pp. 116-205; La Chiesa e l’Italia. Per una storia dei loro rapporti negli ultimi due secoli, a cura di A. Acerbi, Milano, Vita e Pensiero, 2003. Vedi inoltre il già menzionato Carteggio Scalabrini Bonomelli, da inquadrare alla luce di quanto in Geremia Bonomelli e il suo tempo, a cura di G. Rosoli, Brescia, Fondazione Civiltà Bresciana, 1999. Si consideri infine che il problema dei rapporti tra vescovi e pontefice è centrale nel pensiero scalabriniano. Il quarto volume (relativo agli anni 1873-1875) dell’Epistolario di don Giovanni Bosco, a cura di F. Motto, Roma, LAS, 2003, raccoglie alle pp. 327-328 una lettera del santo a Pio IX (l’originale è in ASV, Ep. ad Princip. Pos. et Min., 1874, nr. 90 ) che mostra l’ampia risonanza di scritti scalabriniani quali Il Concilio Vaticano. Conferenze. Como, tip. C. Franchi, 1873, e Le glorie del papa nel Concilio Vaticano. Torino, tip. dell'Oratorio di S. Franc. di Sales, 1874. Don Motto ipotizza che la stessa nomina episcopale di Scalabrini sia dovuta a queste opere, come d’altronde aveva già anticipato G. Martina, Pio IX, III, (1867-1878), Roma, Pontificia Università Gregoriana, 1990, p. 262. In ogni caso la questione dell’autorità diocesana è centrale nel pensiero e nell’attività di Scalabrini. Per esempio, nello scontro con l’«Osservatore Cattolico» il vescovo di Piacenza teme soprattutto il disorientamento dei propri colleghi, che vedono in discussione la propria autorità, come risalta dalla lettura dell’appena ricordato carteggio con Bonomelli.


� Per un quadro generale, cfr. M. Sanfilippo, Chiesa, ordini religiosi ed emigrazione, in Storia dell'emigrazione italiana, I, Partenze, a cura di P. Bevilacqua, A. De Clementi ed E. Franzina, Roma, Donzelli Editore, 2001, pp. 127-142, e La Chiesa cattolica, ibi, II, Arrivi, a cura di Idd., Roma, Donzelli Editore, 2002, pp. 481-487. Alcuni aspetti, ma non quelli migratori, sono trattati nel recente e provocatorio D. I. Kertzer, Prisoner of the Vatican. The Popes' Secret Plot to Capture Rome from the New Italian State, Boston, Houghton Mifflin, 2004 (ora tradotto: Prigioniero del Vaticano, Milano, Rizzoli, 2005). Per l’intersecarsi tra questione migratoria, missioni nel Nuovo Mondo e nuova diplomazia vaticana, cfr. Emigrazione europee e popolo brasiliano, a cura di G. Rosoli, Roma, Centro Studi Emigrazione, 1987; L’Italia nella società argentina, a cura di Id. e F. J. Devoto, Roma, Centro Studi Emigrazione, 1988; F. Baggio, La Chiesa argentina di fronte all’immigrazione italiana tra il 1870 e il 1915, Roma, Istituto Storico Scalabriniano, 2000; E. C. Stibili, What Can Be Done to Help Them? The Italian Saint Raphael Society, 1887-1923, New York, Center for Migration Studies, 2003; A. Paganoni, Valiant Struggles and Benign Neglect. Italians, Church and Religious Societies in Diaspora, New York, Center for Migration Studies, 2003; P. R. D’Agostino, Rome in America. Transnational Catholic Ideology from the Risorgimento to Fascism, Chapel Hill and London, The University of North Carolina Press, 2004. 
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